I  PERSONAGGI  DELLA  NOSTRA  STORIA

Ettore  Muti

di Enrico Mancini

prefazione dell'Avv. Alfonso Colarusso
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La Camera dei Deputati ha approvato una legge che istituisce l’onorificenza dell’ordine tricolore; beneficiari di quest’attestato saranno i militari, partigiani, gappisti, ex prigionieri che combatterono per l’Italia.

SONO ESCLUSI I COMBATTENTI DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA.


Gli unici che combatterono per salvare l’onore di un paese che mai ha saputo portare a termine una guerra a fianco dello stesso alleato.


A loro è dedicata questa Collana, affinchè i giovani sappiano ciò che non è scritto sui libri ufficiali di storia, affinchè, forse un domani, possa essere riconosciuto da tutti, il “valore” della scelta di chi sapeva di andare a perdere la guerra, ma sicuramente non l’onore!

A tutti i militari e alle ausiliarie che combatterono per l’onore d’Italia vada questo nostro riconoscimento.

Mario Mariella

…la resa dell’Italia fu uno sporco affare. Tutte le nazioni elencano nella loro storia guerre vinte e guerre perse, ma l’Italia è la sola ad aver perduto questa guerra con disonore, salvato solo in parte dal sacrificio dei combattenti della RSI (da “Diario di Guerra” di Eisenhower, Comandante supremo delle Forze USA nello scacchiere europeo)….

Prefazione

La figura eroica di Ettore Muti assume, per chi come me all'epoca del fascismo non era ancora nato, un'importanza particolare perché di fronte alle falsità storiche che quotidianamente vengono raccontate nelle scuole e sui libri di testo, ci permette di capire lo spirito e l'animo di un uomo che ha rappresentato e rappresenta tutto un mondo, un'ideologia, un modo di essere e di intendere la vita che è stato negato alle generazioni del dopoguerra.

Ettore Muti non è solo un eroe di guerra, egli rappresenta la sintesi perfetta dell'uomo fascista, un concentrato di spiritualismo, futurismo, europeismo dove l'azione umana non è mai fine a se stessa perché rappresenta il mezzo per poter raggiungere gli scopi prefissati.

Nel caso di Muti questi scopi erano la grandezza della sua nazione: "l'Italia"; erano la riconquista di quella dignità di uomini di cui gli italiani, dopo la prima guerra mondiale e nonostante la vittoria, si sentirono defraudati con gli accordi politici presi a tavolino tra i vincitori ed i vinti.

Quella dignità calpestata nel vedere i reduci addirittura derisi e beffeggiati dai militanti della sinistra socialista e marxista che, dichiarandosi pacifisti, avevano mandato a morire altri loro fratelli.

Ed ecco l'eroe Muti che partecipa all'impresa di Fiume per riconquistare la città persa dopo al vittoria del Piave.

La partecipazione alla guerra di Spagna assume per lui delle valenze e delle motivazioni particolari in quanto consapevole fin dall'inizio che gli effetti di quel conflitto avrebbero oltrepassato i Pirenei, determinando le scelte strategiche delle altre nazioni europee nell'imminente II° conflitto mondiale.

La vittoria del Gen. Franco per Muti, come per tutti gli Italiani che andarono a combattere in terra di Spagna, era la vittoria di tutto un mondo di valori che si contrapponeva alla logica materialistica e massificatrice del marxismo o a quella utilitaristica e feudale del liberal-capitalismo, per costruire un'Europa libera da quelle ideologie, dove la ricchezza della nazione non scaturiva dalla lotta di classe o dalla vittoria di un sistema sull'altro, ma dall'unione dei popoli e delle forze della produzione.

Muti era cosciente di ciò e dell'importanza di quella vittoria. Forse aveva già il sentore che tutte quelle nazioni che nel mondo avevano costruito sistemi fondati da una parte o dall'altra sulla lotta di classe, si sarebbero unite contro quei paesi come l'Italia, la Germania, la Spagna, il Giappone che portavano con sé l'idea di uno Stato nuovo: lo Stato fascista. 

E' forse per questo e sulla spinta di traguardi così ambiziosi e belli che Muti, proprio nella terra di Spagna, portò a termine l'azione che gli meritò la medaglia d'oro al valor militare.   

Per il suo spirito fascista e per la sua volontà ferma di dimostrare al mondo intero la grandezza ed il valore degli Italiani che cominciò ad essere ritenuto pericoloso da personaggi come Badoglio che da lì a poco avrebbero tradito e ammazzato per poi fuggire, riportando l'Italia a livelli tanto bassi e moralmente deprecabili, da spingere i tedeschi a non avere indugi nel fare del nostro territorio la terra di nessuno e del popolo italiano un popolo di traditori.  

La dignità di popolo che Muti aveva contribuito a determinare con le sue azioni e le sue gesta, quella stessa dignità, gli Italiani l’avrebbero persa all’indomani dell’8 settembre quando, dopo aver tradito gli alleati, aiutarono il nemico mentre bombardava  le nostre città ammazzando i civili inermi.

Muti quest'ultima scelta non ha potuto farla, ma sappiamo quale sarebbe stata.

Mussolini ebbe la notizia del suo assassinio mentre si trovava agli arresti presso la "Villetta" ai piedi del Gran Sasso dove passò alcuni giorni di prigionia prima di salire a Campo Imperatore e racconta: "Una mattina, un agente dell'Ispettorato di Trieste, che portava a spasso i sei cani lupo, avvicinatosi disse: " Duce, io sono fascista della marca trevigiana. Sapete che cosa hanno fatto ieri a Roma? Hanno ucciso Muti. Sono stati i carabinieri." E si allontanò.

Ma perché uccidere Muti? 

Badoglio e compagni avevano fino ad allora cercato di dare una veste libertaria al tradimento, gridando "onestà e purezza" mentre sottoponevano allo stato d'assedio la nazione e gettavano fango sugli uomini del fascismo.

Muti era l'unico che non era possibile infangare perché nessuno gli avrebbe creduto e quindi è stato ucciso esclusivamente perché egli era in quel momento, per il suo passato di combattente e per l'impeccabile figura morale, un "pericoloso" esponente del fascismo.

Era quindi facile prevedere che a lui avrebbero finito per rivolgersi coloro che, usciti dal colpo di Stato smarriti e attoniti, erano alla ricerca di un solido valore umano a cui aggrapparsi.

Chi ha ucciso Muti insomma credeva che senza di lui e con Mussolini arrestato, il fascismo non sarebbe più rinato.

L'assassinio di Muti prelude quindi all'assassinio dell'Italia.

Il motivo stesso per cui un gruppo di carabinieri prelevò Muti dalla sua casa e dopo aver inscenato una lurida commedia nel bosco lo freddò alla schiena, assume un preciso valore simbolico. In lui i nemici vollero identificare l’autentico fascismo, quello operante, semplice, degli uomini d'azione, delle colonne della marcia su Roma, dei legionari d'Africa e di Spagna, dei volontari di guerra. Il fascismo che, meglio e più facilmente, si identifica con l'Italia.

Oggi possiamo affermare senza paura di essere smentiti che la rinascita spirituale del fascismo ha una data: il 24 agosto.

Con la Morte di Ettore Muti i disorientati ritrovarono la loro strada, i dubbiosi furono costretti a scegliere, gli onesti a meditare, i coraggiosi si prepararono ad agire. Dal fremito dell'indignazione prodotto dall'assassinio nacque negli italiani onesti la volontà di ribellarsi, il bisogno inconscio di seguire i dettami del dovere e dell'onore che li avrebbe portati ad arruolarsi nell'esercito della Repubblica Sociale piuttosto che quelli dell'opportunismo che portò i più degenerati ad aiutare gli americani invasori.

Per questo gli esecutori materiali dell'omicidio operarono invano, perché il nome di Muti fu scritto su tutte le bandiere e sui gagliardetti. 

Era il suo spirito che trionfava dopo la morte come sulla morte aveva trionfato il suo corpo.

Avv. Alfonso Colarusso

Il primo caduto della guerra civile, 24 agosto 1943

23 agosto 1943, poco prima della mezzanotte. Una piccola colonna di automezzi dei Reali Carabinieri parte dall’autocentro del Ministero degli Interni: un'autovettura, un autocarro, un’ambulanza. A bordo un tenente dell’Arma, un maresciallo in borghese, un uomo in tuta kaki e una dozzina di carabinieri armati di moschetto. Percorrono la via Aurelia, raggiungono Maccarese. Nella periferia della cittadina lasciano l’ambulanza e sostano alla locale stazione dei carabinieri. Viene svegliato il maresciallo che la comanda, al quale il tenente chiede due militi perché facciano da guida alla comitiva fino a Fregene. La colonna riparte silenziosa, attraversa la campagna e si ferma davanti alla piccola caserma dei carabinieri di Fregene.            
    Dopo aver imbarcato il brigadiere che la comanda, autovettura ed autocarro proseguono per la strada sterrata che conduce alla pineta di Fregene, ai cui margini sorge, piuttosto isolata, una bassa villetta ad un piano. Da qui viene prelevato un colonnello della Regia Aeronautica. 

Il gruppo si dirige verso la pineta invece che verso gli automezzi. In testa due carabinieri, poi il colonnello affiancato da un carabiniere e dal maresciallo, subito dopo l’uomo in tuta kaki; in coda, il tenente con gli altri carabinieri. Circa dieci minuti di marcia: un fischio, un altro, un urlo: “Ma insomma, che fate? Sono o no con degli Italiani?”. Colpi d’arma da fuoco, due bombe a mano. Silenzio. A terra, morto, il colonnello della Regia Aeronautica. Tutti gli altri, illesi. 24 agosto 1943, poco dopo la mezzanotte.
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“Chi rispetta la bandiera da piccolo, la saprà onorare da grande”

I primi anni

Ettore Muti nacque a Ravenna il 22 maggio 1902 da Cesare, impiegato comunale e dalla contessa Celestina Corradini. I primi anni Ettore li visse nel mezzo di agitazioni e scioperi, che probabilmente conculcarono in lui l’aiuto verso i deboli ed i meno fortunati. Sia d’esempio questo episodio. All’età di 7 anni il padre gli regalò un paio di scarpe nuove. Il giorno dopo Ettore ne chiese un altro, al che la madre volle sapere se quelle non erano più di suo gradimento. Le aveva regalate ad un suo amico, perché ne aveva bisogno. -“Se ne aveva bisogno hai fatto bene, ma perché proprio quelle nuove?” – Rispose – “Ho pensato che nuove non le avrebbe mai potute avere!”-.

La guerra di Tripoli – Ettore aveva 9 anni – fu l’evento che più di tutti lasciò traccia nel suo animo. Ogni volta che vedeva un soldato o una truppa, ne restava affascinato.

Allo squillo della tromba della vicina caserma, con un balzo si precipitava alla finestra per vedere le truppe passare. Alcune mattine, scendeva in strada e si affiancava all’ufficiale che spesso l’encomiava: “Chi rispetta la bandiera da piccolo, la saprà onorare da grande”.
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“La mattina del 25 maggio 1915, allo scoppi della guerra, un aereo sorvolò Ravenna… Pensammo fosse dei nostri. Era, invece, austriaco. Vidi i colori sotto alle ali e nello stesso tempo due oggetti argentati che cadevano sulla città. Erano due bombe… Me la legai al dito e giurai che li avrei vendicati. Ed ora eccomi qua. Con le due bombe da far ingoiare agli Austriaci.”

Ettore Muti


In fuga verso il fronte.

Benché ci fosse la guerra, a Ravenna la situazione era abbastanza tranquilla. Lo stesso non può dirsi per l’anno successivo. Nel 1916, in seguito alla Battaglia degli altopiani, ingenti furono le perdite. 

A Ravenna era un andirivieni di convogli carichi di feriti. Ettore rimase colpito da ciò; meditò una fuga per raggiungere il fronte e partì. Aveva appena 14 anni, ma alto e robusto era riuscito ad ingannare i militari. Fu ritrovato e riportato a casa dai Carabinieri, dopo esser stato in prima linea ed aver conosciuto il generale Cadorna che, innanzi alla truppa schierata disse: “Questo è Ettore Muti. E’ scappato di casa per fare la guerra contro gli Austriaci. Sentirete parlare di lui. Ricordatevi che basterebbero venti di questi ragazzi per vincere tutte le guerre”.

Se ne stette un anno a casa, apparentemente tranquillo, a preparare un nuovo piano di fuga. Nel giugno del 1917 partì di nuovo, procuratosi dei documenti falsi che attestassero la maggiore età. Fu così accolto nel VI Reggimento di Fanteria, entrando a far parte della Brigata Aosta. Inutile dire che anche qui si distinse subito per le sue imprese.

Nello stesso anno, in Italia prendeva piede il disfattismo. In Parlamento i socialisti arrivarono al punto di dire: “Se dovessero arrivare qui i Tedeschi, ben vengano: li accoglieremo come fratelli!”. E fu sempre in quel periodo che nacquero i battaglioni d’assalto degli Arditi, di cui Ettore entrò subito a far parte. Visse direttamente l’azione di Col Beretta e la Battaglia del Piave. A merito delle sue gesta, il suo petto iniziava a tingersi d’azzurro.

Fu costretto a tornare a casa dai Carabinieri, venuti a conoscenza della sua minore età, quando le nostre gloriose truppe stavano per entrare a Trieste.

“La vittoria non è un punto d’arrivo. E’ un punto di partenza… La vittoria è un patrimonio ricchissimo sul quale è rigorosamente proibito vivere di rendita. Bisogna rinnovarlo ogni giorno, fortificarlo… in modo che domani, se il destino lo voglia, la vittoria sia la pedana dalla quale si balza all’avvenire”.

Benito Mussolini



La questione di Fiume

Profonda era la frattura tra la volontà del Popolo Italiano e la miseria della classe politica, che sedette al tavolo delle trattative pienamente disposta a qualsiasi rinuncia. E profondo era anche il legame che univa le terre d’Istria e Dalmazia all’Italia. Fra queste, Fiume era il grido più forte e disperato. Negli ambienti militari si prepara l’operazione per riprendere Fiume. Mancava solo una guida, un condottiero; e chi se non il poeta vate, il poeta soldato? A nulla valsero le minacce di Cagoia (Nitti) contro i ribelli.
Anche Ettore Muti a Ravenna era in pieno fermento. Alla fine si accorda con alcuni compagni: si mettono in divisa, falsificano un foglio di viaggio collettivo e partono per Venezia. La Marcia di Ronchi è uno degli atti veramente rivoluzionari che siano scaturiti dall’animo guerriero della Nazione. E Gabriele D’Annunzio è stato l’unico a tenere in scacco per 12-13 mesi tutte le forze del mondo.

Muti apportò anche a fiume il suo contributo. Il suo compito era di assicurare e facilitare gli approvvigionamenti. L’episodio più famoso resta comunque la cattura del piroscafo Cogne. La nave non si trovava in un porto vicino o dove si potesse contare su amicizie preziose. Si trovava nel  porto di Napoli, aveva un equipaggio di 60 uomini e stava per salpare per L’ America. Muti ed altri 6, muniti di passaporto, s’imbarcarono sul Cogne come passeggeri. Dopo la sosta di Catania, la nave puntò su Gibilterra. Al momento convenuto, Muti si arrampicò sull’albero maestro e distrusse l’antenna della radio; intanto tre legionari provvedevano a bloccare i macchinisti, mentre gli altri tre controllavano l’equipaggio di coperta. Tutto avvenne in un baleno. Quando il comandante e l’equipaggio si resero conto della situazione, i 7 avevano pieno controllo della nave, che giunse a Fiume senza difficoltà.

Ma il governo era intenzionato a farla finita. La perdita di porto Baros è l’inizio della disfatta.

Il 1 dicembre, il generale Caviglia ordina ai reparti di concentrarsi su Fiume, nel contempo una formazione navale punta sulla città per stringerla in un cerchio di fuoco, ma la tragedia è evitata: due cacciatorpediniere, Espero e Bronzetti e la torpediniera 68 P.N. entrano nel porto e si mettono agli ordini di D’Annunzio. La fine è soltanto rinviata.

La notte di Natale, il silenzio viene rotto da colpi di fucile. I difensori di Fiume arretrano sino all’estrema linea difensiva, lasciando più avanti dei cartelli con su scritto: “Fratelli, se volete evitare la grande sciagura, non oltrepassate questo limite. Se i vostri capi vi accecano, il Dio d’Italia vi illumini”. I legionari e le milizie riescono a tenere per tre giorni; poi, la resa.

Ettore Muti era stato richiamato giorni prima a casa, poiché il padre versava in gravi condizioni. Morirà, Cesare Muti, dopo qualche giorno che a Fiume la gioventù aveva fatto olocausto della propria vita in una battaglia fratricida, per difendere la causa della giustizia, l’italianità di una città da troppo tempo avulsa dalla madre patria.

Dieci anni più tardi, avrà inizio la più grande passione di Muti: il volo. Incitato dal Duca Amedeo d’Aosta, che già pilotava, e in seguito ad un diverbio avuto con un rappresentante diplomatico inglese già pilota su un treno per Roma (costui ebbe giudizi offensivi verso gli Italiani, al che egli si presentò come ufficiale pilota senza esserlo e lo schiaffeggiò), decise di imparare ed in tre mesi conseguì il brevetto.


Sembrava nato per volare. “Bibi è nato con la camicia della Madonna”- diceva mamma Celestina. Nonostante i rischi, le peripezie, gli ostacoli che come pilota dovette affrontare, nessuno riuscì mai a farlo cadere.

Vi riusciranno soltanto dei sicari fratricidi.
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“Nella dottrina del Fascismo l’impero non è soltanto un’espressione territoriale o militare o mercantile, ma spirituale e morale”


Benito Mussolini


La guerra d’Etiopia

Premessa.

L’Etiopia era contigua alle due colonie italiane dell’Africa Orientale. L’impresa, poi, seguiva l’indirizzo tracciato da De Pretis, Crispi, Giolitti, secondo quanto era stato preconizzato precedentemente da Cavour e Mazzini.

A questi motivi se ne aggiungeva un altro di sicurezza militare. Da almeno mezzo secolo l’Abissinia odiava l’Italia e da 6 anni andava accentuando armamenti e sentimenti antitaliani. Per di più, agli occhi degli Abissini, eravamo sempre gli sconfitti di Adua.

Il 17 novembre 1934 vi fu un assalto al consolato italiano di Gondar; il 5 dicembre un’aggressione al presidio di Ual-Ual. L’Etiopia, spalleggiata a livello internazionale, non intese rendere le soddisfazioni che l’incidente richiedeva. La propaganda antitaliana condannò l’Italia prima che la Società delle Nazioni si pronunciasse.

La guerra.

Il 3 ottobre 1935 le truppe italiane passavano il Mareb occupando il 4 Adigrat, il 6 Adua, il 14 Axum. Il 2 novembre la Società delle Nazioni decideva le sanzioni economiche, finanziarie e commerciali contro l’Italia, fissandone l’inizio per il 18 novembre. Si trattava di applicare l’art. 16, considerato da sempre lettera morta.

Gli Italiani reagirono celebrando il 18 novembre la giornata della fede, donando l’oro del matrimonio alla Patria. Qui, in Africa, nascerà il mito di Ettore Muti, l’eroe alato.

La sua prima destinazione è in Dancalia, con il compito di atterrare in territorio nemico per caricare a bordo i ras decisi a passare dalla nostra parte o informatori preziosi. Spesso rientrava con le ali forate dalla reazione della contraerea.

La prima medaglia d’argento la guadagnò oltreché per le puntate in territorio nemico, anche per le azioni di bombardamento e di ricognizione compiute con centinaia di ore di volo. Nell’aspro combattimento di Mai Ceu, oltre che col bombardamento, contribuì all’azione scendendo a bassissima quota per mitragliare le truppe abissine ammassate; ogni qualvolta volava radente sullo schieramento nemico, tra questi nasceva un tale scompiglio che la prima linea veniva abbandonata, sicché i nostri reparti potevano approfittarne per attaccare. A Dessié, dove gli Abissini avevano concentrato ingenti forze per effettuare un contrattacco di sorpresa, ad Amba Aradam dove erano in atto accaniti combattimenti, la sua squadriglia si distinse ed il suo comandante ricevette una medaglia di bronzo. Nel Goggiam e nell’Aussa, Muti continuò a far parlare di sé guadagnandosi un’altra medaglia di bronzo. Una volta si offrì volontario per rifornire ed appoggiare una colonna avanzante in territorio nemico, organizzando a difesa il luogo e tenendo la posizione per tre giorni e tre notti. Tornava alla base con l’aereo tutto sforacchiato, soltanto dopo aver consegnato il caposaldo alle nostre truppe. Nel comunicato che il primo maggio il Comando Superiore delle Operazioni in Africa Orientale, ad un certo punto si diceva: “Un apparecchio ha sorvolato il campo di Adis Abeba, investito da violente raffiche di mitragliatrici provenienti dalle vicinanze del campo e dal centro della città e colpito in più parti è rientrato alla base”.

Si trattava dell’apparecchio del comandante Muti. Doveva volare sul campo d’aviazione di Addis Abeba per osservare le condizioni di atterraggio. Dopo essere passato a volo radente 4 volte, incurante della reazione nemica, scendeva a saggiare con le ruote il terreno, quasi fosse un’esercitazione. Dopo mezz’ora di volo, il nemico riuscì a colpirlo in un motore, messo fuori uso, ed in due serbatoi di benzina, squarciandone uno; soltanto allora decise di tornare alla base. Il volo di ritorno fu quanto mai difficile e penoso, le esalazioni di benzina intossicavano l’equipaggio, tenere in quota un apparecchio così conciato era quasi impossibile, le condizioni atmosferiche intanto erano peggiorate, ma il sangue freddo di Muti e l’abilità del suo meraviglioso equipaggio fecero il miracolo. Per questa straordinaria impresa Muti si meritò la seconda medaglia d’argento.

Sarebbe rimasto volentieri in Africa, affascinato da quella terra. Invece, la sua permanenza fu delle più brevi. Di lì a poco il suo impeto guerriero lo avrebbe fatto trasferire altrove.

“Dobbiamo adottare dinanzi all’intera vita, in ciascuna delle nostre azioni un’attitudine umana, profonda e completa. Questa attitudine è il senso del dovere, del sacrificio; il senso ascetico e militare della vita.”

José Antonio Primo de Rivera


Legionario di Spagna.

La rivoluzione comunista in Spagna, culminata con la vittoria elettorale del 1936, aveva portato il paese a vivere nel caos e nel terrore. L’obiettivo comunista, deciso dal Komintern, era quello di giungere alla dittatura del proletariato abbattendo tutto ciò che si fosse incontrato di spagnolo, in nome dell’internazionalismo.

E quando il generale Franco ed i suoi compagni inizieranno a dar vita alla controrivoluzione raccogliendo quanto seminato dal fondatore della Nuova Falange José Primo de Rivera, Ettore Muti non mancò all’appuntamento.

Questo è senz’altro il periodo più glorioso della sua vita; qui esploderà con tutta la sua personalità, in una guerra che per gli Italiani non aveva significato territoriale, bensì un significato etico fondato sui concetti di civiltà, libertà, giustizia. Fu grazie agli aviatori italiani ed ai pochi piloti spagnoli che l’esercito di Franco riuscì a passare il tratto di mare fra il Marocco e la Spagna. L’impresa non fu agevole, perché la flotta navale era rimasta fedele al governo.

Nell’agosto del 1936 i ricognitori legionari avvistarono nel porto di Huelva un incrociatore rosso, il Cervantes. L’equipaggio se n’era impadronito sobillato da infiltrati bolscevichi, trucidando gli ufficiali; ed ora andava compiendo atti di pirateria. Appena Muti ebbe notizia di quella nave, preparò il suo aereo e decollò prima di ricevere richiesta di intervento. Giunto sull’obiettivo, vi si avventò subito contro, colpendolo con una prima grossa bomba. Non essendo stato sufficiente, ritornò sull’obiettivo, si abbassò al massimo, affrontò la rabbiosa reazione della contraerea che sparava all’impazzata bucando l’aereo da tutte le parti; finalmente, sceso sotto i 200 metri, sganciò la bomba fatale e col pensiero ricordò gli ufficiali barbaramente trucidati. L’ultima esplosione fu così forte che l’apparecchio di Muti perse quota fino a sfiorare l’acqua; miracolosamente riuscì a riprendere quota.

Muti era ovunque; ovunque vi fosse bisogno di appoggiare operazione terrestri, come a Gerana, Sagunto, Barcellona; ovunque vi fosse bisogno di bombardare depositi, da spezzonare le truppe. I cieli di Teruel, di Tortosa, di Valencia, dell’Ebro, di Bilbao e della Catalogna, lo videro affrontare le prove più ardue con coraggio e sprezzo del pericolo. Il suo petto andava arricchendosi di nastrini azzurri e di promozioni. Da ricordare sono sicuramente i dieci bombardamenti di Oviedo, dove Muti giunse dopo aver attraversato la Sierra Nevada innevata col solo ausilio delle carte Michelin per automobilisti.

Muti considerava normale confrontarsi contro forze superiori; così saprà giganteggiare nell’epica lotta nel cielo di Alcaniz contro 18 caccia avversari, di cui alcuni da lui abbattuti e gli altri messi in fuga. Dell’impresa di Sastago dell’11 ottobre 1937, abbiamo un laconico rapporto militare: “Dopo circa cento km di percorso in territorio nemico, compiuto per usufruire di una direzione favorevole all’attacco, il maggiore Ettore Muti veniva assalito sul fianco sinistro da una formazione di 12 caccia nemici. Sotto le raffiche delle mitragliatrici egli continuava a dirigersi con piena regolarità sull’obiettivo, ove si urtava anche con una violenta reazione contraerea che colpiva il suo motore sinistro obbligando l’apparecchio a rimanere indietro dal resto della pattuglia. Sganciato il suo carico d’esplosivo, l’S. 79 rimaneva isolato, unico bersaglio dell’intera formazione avversaria. Con calma esemplare, Muti, comandante dell’ apparecchio, resosi conto serenamente della critica situazione, iniziava una serie di manovre atte a consentire alla difesa di bordo la maggiore efficacia di tiro e a rendere difficili le manovre del nemico per effettuare a sua volta un tiro efficace…”

Soprattutto da questa azione scaturì la proposta per la concessione della medaglia d’oro al valor militare. E fu lo stesso Duce a voler appuntare l’alta decorazione sul petto dell’eroe.

Muti era diventato popolarissimo. Il suo nome veniva pronunciato come quello di un eroe.

I vapori della benzina che spesso era fuoriuscita dai serbatoi per le numerose forature subite dal suo apparecchio durante le missioni gli avevano indebolito la vista. Gli fu proibito di volare. Ma non poteva restare a guardare. Entrerà a Madrid al comando di un reparto corazzato del Tercio.

“Il Partito è una milizia dove vi sono a capo degli Italiani con maggiori oneri. Chi sbaglia è giusto che paghi.”

Ettore Muti



Dalla segreteria del PNF ai primi anni di guerra.

Nel 1939 gli fu affidata la segreteria del P.N.F., in un periodo estremamente delicato per le sorti della nazione. Quello di cui il partito aveva bisogno era un uomo puro, di valore. E Muti riportò all’interno del partito l’ordine e la purezza delle origini. Ma non era un incarico fatto per lui; un combattente non può stare dietro una scrivania. Gli avvenimenti bellici fecero sì che un anno dopo riconsegnasse la tessera n°1 al Duce per tornare a combattere per la Patria.

Durante i primi anni di guerra Muti era onnipresente, come sempre. Le sue azioni si concentrarono principalmente sul Mediterraneo. Egli aveva capito l’importanza dei rifornimenti e degli approvvigionamenti nella guerra moderna, per cui concentrò i suoi sforzi a mettere in difficoltà il nemico in questo campo. Leggendario fu il bombardamento di Caifa, importantissimo centro petrolifero, al compimento del quale, ancora a bordo dell’aereo, fece trasmettere a Mussolini il seguente marconigramma: “Se volete vedere il più grande incendio del mondo andate a Caifa. Nerone”.

Per questa ed altre azione gli venne concessa un’altra medaglia d’argento: “Portava ripetutamente su di un importantissimo centro petrolifero nemico l’offesa dei suoi reparti conseguendo eccezionali risultati. Magnifico esempio di comandante di animatore di combattente”.
Nel 1942 fu promosso tenente colonnello e gli venne assegnata una terza squadriglia, diventò il comandante del famoso 41° gruppo aerosiluranti, il cui motto era “Usque ad inferos”. E fino all’estate del 1943 non si fermò un momento. Questa volta però il problema era abbastanza serio: i vapori della benzina gli avevano indebolito sensibilmente il visus dell’occhio sinistro. Fu trasferito al Servizio Informazioni e gli venne affidata una missione in territorio spagnolo.

“Muti è sempre una minaccia. Il successo è solo possibile con un meticoloso lavoro di preparazione, Vostra Eccellenza mi ha perfettamente compreso.”

Badoglio



Verso la fine.

Nel mese di luglio si trovava a Madrid. Qui, sicuramente apprese qualche notizia sulle future sorti dell’Italia. La più alta decorazione al valor militare della Spagna di cui era fregiato gli permetteva l’accesso in qualsiasi alto ufficio. Ed un personaggio della sua stoffa non poteva certo restare indifferente davanti a notizie negative.

Il 25 luglio era di nuovo a Roma. Sconvolto da una parte per l’arresto di Mussolini, dall’altra le parole del governo Badoglio “la guerra continua…l’Italia tiene fede alla parola data…” lo tranquillizzavano. Il giorno dopo, in reazione a quanto accaduto, sedette in divisa al caffè Rosati in via Veneto. Fuori i primi tumulti contro gerarchi fascisti che, quando non venivano arrestati, erano malmenati. Nessuno ebbe mai il coraggio di agire contro di lui.

Pochi giorni dopo, attraversando piazza Barberini, veniva riconosciuto ed attorniato, ma non con cattive intenzioni. La folla gridava: “Muti! Muti!”. Era ancora un eroe nazionale amato dal popolo.

Si sa per certo che avesse capito quali sarebbero state le sorti della guerra, ma da soldato si sarebbe battuto fino all’ultimo con onore.

Alla fine di luglio viene inviato nuovamente in Spagna, forse per allontanarlo dall’Italia. E’ un periodo di cui non si sa nulla, ma molto importante, perché immediatamente successivo al viaggio del generale Castellano
, inviato in terra spagnola per preparare la disastrosa resa. Badoglio inoltre, temeva che Muti fosse venuto a conoscenza di qualcosa di grosso, date le conoscenze ed il prestigio di cui godeva in Spagna. E l’estrema tranquillità con cui conduceva la sua vita intimorì Badoglio a tal punto da far nascere la necessità di toglierlo di mezzo. L’incontro di Muti con Aimone d’Aosta ai primi di agosto non poté che rinforzare i sospetti di Badoglio.

    Il vecchio Maresciallo, viveva in preda al terrore e ogni mattina, infatti, allorché il generale Carboni, quale Commissario del SIM, si recava a rapporto, capitava che talvolta vi si recasse anche due volte nella stessa giornata, Badoglio tirava un lungo sospiro, scrollava la testa e ripeteva la solita litania: “Anche stanotte, i tedeschi non mi hanno prelevato!”. Faceva una pausa e aggiungeva: “Ecco in che pasticcio mi ha messo il Re!”. In altre parole, pavido e incapace di dominare la situazione che giorno dopo giorno gli sfuggiva di mano, era più preoccupato della propria sorte che di quella del Paese che s'avviava allo sfascio. Del resto, come si comportò durante l 'ultimo, drammatico Consiglio della Corona che si tenne al Quirinale, prima della precipitosa partenza per Pescara e nel castello di Crecchio, in attesa dell’imbarco sulla corvetta “Baionetta”? In proposito, esistono due testimonianze ineccepibili, una è del generale Luigi Marchesi, a quell'epoca giovane maggiore addetto al capo di S.M. generale Vittorio Ambrosio e l'altra è del generale Paolo Puntoni che, in veste di primo aiutante di campo generale, era, diciamo così, l'ombra di Vittorio Emanuele III.

Da entrambe le dichiarazioni si ricava un quadro desolante, sia morale che intellettuale, fornito da individui che pur investiti di altissima autorità si dimostrarono incapaci di fronteggiare gli eventi, dotati di discutibile amor patrio e pronti a qualsiasi compromesso pur di salvare i propri averi e la propria pelle. Sebbene di grado piuttosto modesto rispetto a quello di vari partecipanti al consiglio, (c'erano infatti, attorno a un tavolo ovale, il Re, Badoglio, Carboni, Ambrosio, l'ammiraglio De Courten, Guariglia e alcuni altri ministri), Marchesi che conosceva a menadito i retroscena delle trattative per l'armistizio, prese la parola e manifestò il proprio disappunto allorché Badoglio e Carboni, per timore delle reazioni germaniche, si opposero al lancio di paracadutisti USA su Roma e al contemporaneo atterraggio, sui campi attorno all'Urbe, della 82a divisione avio-trasportata americana. Il perché del rifiuto, Marchesi lo spiega con una battuta tagliente: “Paura, una forsennata paura fisica dei tedeschi. Badoglio, era in preda al panico. . .”. 

    A Crecchio, secondo il racconto di Puntoni, successe lo stesso. “Mentre il Re è assolutamente tranquillo - annotò nel suo diario il generale - Badoglio appare distrutto... È pallido, preoccupato e ossessionato dal terrore, che del resto manifesta palesemente, di cadere nelle mani dei tedeschi. La frase che ripete sovente è “Se ci prendono, ci tagliano la testa a tutti...” 

Alla paura di finire in mani ai tedeschi, Badoglio univa un timore, altrettanto evidente e dichiarato, che elementi di spicco del passato Regime, d'accordo con l'alleato germanico, potessero provocare sommosse o inscenare un colpo di Stato con conseguenze, soprattutto per lui, facili da intuire. Muti, di cui il Maresciallo conosceva la fedeltà a Mussolini, anche se in più circostanze ne aveva criticato le direttive di guerra, era uno dei più “indiziati” e, come tale, di continuo nel suo mirino. 
    “Non appena venni nominato commissario del SIM - mi raccontò Carboni in occasione di un nostro incontro - il Maresciallo mi chiamò e mi impartì direttive particolari per la sorveglianza di Muti.”  "È un tipo pericolosissimo - mi disse - e va tenuto d'occhio notte e giorno. Attento, però, a farlo con discrezione; il tipo è violento e non so come potrebbe reagire. Non voglio scandali... Controllarlo, sorvegliarlo. 

A rendere più difficile l'operazione contribuiva anche il fatto che dopo il ritorno in Patria, nel 1943, Muti era stato arruolato dai servizi segreti che dipendevano da Roatta...”, che era a conoscenza dell’eventualità di un armistizio con gli angloamericani all’insaputa dei tedeschi.

    Prima, comunque, di ordinarne l'arresto, Badoglio cercò di ingraziarselo, nella speranza che, in caso di bisogno, avrebbe potuto usarlo come “alibi” con i tedeschi. Si dice che un giorno il Maresciallo chiamò il Questore Benedetto Norcia, che sapeva amico di Muti, e lo pregò di invitare al Viminale l'ex Segretario del Partito. Norcia si mise in contatto con l'amico, lo condusse da Senise e questi, a sua volta, lo portò da Badoglio. Fu un colloquio "cordialissimo", durante il quale sia il capo del Governo che l'astuto Senise si dichiararono preoccupati per la sua incolumità, dato, dissero a una voce, che c'erano in giro molti sovversivi. "Se possiamo darle un consiglio" - intervenne anzi il numero uno della Polizia mentre Badoglio ne confermava le parole con vistosi cenni del capo " lasci la casa di Roma e si ritiri a Fregene; starà più tranquillo, là nessuno la potrà disturbare, nè gli antifascisti più scalmanati, nè la pubblica sicurezza...". Con la tipica ingenuità dell'eroe, Muti seguì il consiglio del Capo del Governo, che ritenne dettato da sincera amicizia, e non lo sfiorò neppure l'idea che i due avessero agito in quel modo per tenerlo con più facilità sotto controllo. D'altronde, come poteva supporre che stessero preparandogli una trappola mortale, quando nessuno s'era preoccupato di ritirargli il passaporto con il quale, nella seconda decade d'agosto, si era recato in Spagna?

Quel viaggio, invece, segnò il suo destino. A Madrid, infatti, attraverso contatti con personalità conosciute durante la guerra civile, Muti venne a sapere che erano già iniziate le trattative con emissari angloamericani per l'armistizio e ne rimase sconvolto. Tornò a Roma indignato; confidò agli amici quanto aveva saputo e si scagliò contro Badoglio con parole di fuoco. Le sue escandescenze vennero riferite al Capo del Governo da informatori della Polizia e da agenti del SIM e Badoglio, che già era in preda allo sgomento, nel timore che Muti, per tentare la liberazione di Mussolini, prendesse contatto con i tedeschi e li avvertisse delle trattative in corso con gli alleati, decise di accelerare i tempi e, per l'esecuzione del suo piano, convocò Carboni. 

Il 18 o 19 agosto Badoglio manda a chiamare Muti non come altre volte per consigliargli di stare a Fregene dove non sarebbe stato disturbato, ma per dargli l’incarico di recarsi presso la divisione corazzata di Camicie Nere, accampata nei pressi di Roma, per convincerne gli ufficiali a togliere la M rossa dalle loro mostrine. L’eroe che sempre ha offerto la propria vita alla Patria, il fascista che da gregario come da segretario del partito è stato sempre d’esempio a tutti, non accetta di colpire la dignità, la fedeltà e la forza di cui le Camicie Nere stanno dando prova.

Il 20 agosto Badoglio scrive a Senise, capo della polizia: “Muti è sempre una minaccia. Il successo è solo possibile con un meticoloso lavoro di preparazione, Vostra Eccellenza mi ha perfettamente compreso”.

    “Badoglio - fu il racconto di Carboni - mi chiamò il 21 agosto e mi ordinò, perentoriamente, di far arrestare Muti. Motivo: spionaggio e complotto contro lo Stato. "A compiere l'arresto - disse - devono essere i Carabinieri perché soltanto di loro posso fidarmi..." io, a mia volta, convocai nel mio ufficio il Comandante dell'Arma, generale Angelo Cerica, e insieme studiammo le modalità della faccenda, considerandone le numerose difficoltà. Avevo appena finito il colloquio con Cerica, che mi chiamarono di nuovo al Viminale. Trovai il Capo del Governo in preda e una crisi di ... incertezza. Volle sapere, in dettaglio, gli accordi presi con Cerica, poi, all'improvviso, si alzò dalla poltrona e disse: "Non ancora. Voglio ripensarci. L'arresto di Muti potrebbe affrettare l'azione dei tedeschi, oppure Muti potrebbe riuscire a farla franca e allora succederebbe uno scandalo. Altra cosa, se l'arrestiamo, dove lo nascondiamo?" Camminava su e giù per la stanza, avvilito e depresso come non lo avevo mai visto. "Tanto" - disse a un tratto socchiudendo gli occhi - "io finirò ammazzato dai tedeschi...". 

    Domandai: “Ha notizie, Eccellenza, di novità nei rapporti Kesselring-Muti?” 

    Badoglio scrollò il capo. "Allora" - dissi - "soprassediamo di qualche giorno...". Neppure due giorni dopo, il Maresciallo mi richiamò. "Non si può più aspettare" - disse - "se non lo arrestiamo subito, quello ci fa la pelle a tutti. Mi ripeta il piano...". Mentre gli esponevo quanto avevo concordato con Cerica, m'interruppe e disse: "E se si difende? Cosa facciamo, se si difende?" 

    “Il comandante dei Carabinieri è persona fidata” – risposi- “ed è sicuro dei suoi uomini...”. 

“Bene, bene” - ribatté Badoglio - “a che ora sarà fatto?”.

“In piena notte” - dissi io. Il Maresciallo mi congedò ripetendomi più volte: “Mi raccomando. Mi raccomando. Se Muti ci scappa è finita per tutti...”. 

L'incarico di eseguire l'operazione, venne affidato al capitano Vigneti, un esperto, diciamo così, di faccende del genere, poiché un mese prima aveva partecipato all'arresto di Mussolini a Villa Savoia. Stranamente, però, l'ufficiale si dichiarò indisponibile e passò l'ordine a un suo solerte dipendente, il tenente Ezio Taddei, il quale lo eseguì con particolare zelo. 

Poco prima della mezzanotte del 23 agosto 1943 una piccola colonna di automezzi dei Reali Carabinieri parte dall’autocentro del Ministero dell'Interno: un'autovettura, un autocarro, un’ambulanza. A bordo un tenente dell’Arma (Taddei), un maresciallo in borghese (Ricci), un uomo in tuta kaki di cui difficilmente si saprà mai il nome - basso, stempiato, sulla quarantina, con accento napoletano, da alcuni individuato come Francesco Abate - e una dozzina di carabinieri armati di moschetto.

Escono da Roma deserta nella notte (vige il coprifuoco), percorrono la via Aurelia, raggiungono Maccarese. Nella periferia della cittadina lasciano l’ambulanza, che attenda il loro ritorno, e sostano alla locale stazione dei carabinieri. Viene svegliato il maresciallo che la comanda, al quale il tenente chiede due militi perché facciano da guida alla comitiva fino a Fregene. Salgono sull'auto i carabinieri Contiero e Frau; la colonna riparte silenziosa nel buio, sguscia per la campagna e si ferma davanti alla piccola caserma dei carabinieri di Fregene.

La comanda il brigadiere Barolat, che viene tirato giù dal letto e invitato ad unirsi alla comitiva. Perché? Risponde brusco il tenente: “Abbiamo l'ordine di arrestare Ettore Muti e lei deve condurci alla sua abitazione”. Meraviglia dell'assonnato brigadiere. Con tutto quello schieramento di forze ? Non era più semplice mandare un piantone a chiamarlo ed il pluridecorato Muti si sarebbe senz’altro presentato, come aveva già fatto altre volte. «No», è la risposta. «Questa volta la cosa è diversa».  

Dopo aver imbarcato il brigadiere, autovettura ed autocarro proseguono per la strada sterrata che conduce alla pineta di Fregene, ai cui margini sorge, piuttosto isolata, la bassa villetta ad un piano che è la residenza di Muti. 

Fermate le macchine ad una certa distanza e spenti i motori, gli uomini vengono fatti proseguire a piedi, in colonna e in silenzio, fino alla costruzione. «Abita qui» dice il brigadiere. Bene, risponde l'ufficiale, e ordina di circondare la casa imbracciando i moschetti e di bussare alla porta. L'ordine viene eseguito, ma nella villa tutti dormono e ci vorrà qualche minuto perché la porta venga aperta. 

Assonnato compare sull’uscio Marracco, l'attendente di Muti, che stupefatto chiede al brigadiere Barolat, da lui ben conosciuto, il perché di quell’insolita visita di notte. Ma la meraviglia gli passa di colpo quando un gruppetto di armati, tenente in testa, fa irruzione nell'interno. «Ho un mandato di cattura per Ettore Muti. Svegliatelo e fate presto!» spiega secco il tenente. 

Muti era in camera da letto, e non era solo. Da tempo conviveva con lui una ballerina polacca di una compagnia di riviste, Edith Fucherova. Svegliato forse dal trambusto, compare sulla porta dell’ingresso a torso nudo, con i soli pantaloni del pigiama. Compaiono anche gli altri pochi abitanti della villetta: Concetta Verità, la cameriera, e Roberto Rivalta, un vecchio amico di famiglia di Muti. Questi si guarda intorno, apparentemente tranquillo, accenna un sorriso al brigadiere che conosce, chiede che cosa si voglia da lui. Risponde senza complimenti il tenente Taddei: «Ho l'ordine di arrestarla. Si vesta e venga con noi». Sguardo sbalordito di Muti, poi una scrollata di spalle:«Va bene, mi vesto e vengo subito». Il tenente lo rincorre mentre si dirige verso la camera da letto. Muti incomincia a seccarsi: «Tenente, so vestirmi anche da solo». E poi spiega che nella camera c'è un'altra persona. Ma l'altro insiste e si giustifica: «Ho l’ordine di non perderla di vista neppure un minuto». 

Muti si rinfresca la faccia, poi va per prendere la giubba sulla quale brillano i nastrini dell’eroismo: è la storia patria dal 1915 a quei giorni; sono le gesta di un uomo generoso, onesto, coraggioso. Taddei, alla vista di tanto azzurro, anziché chinare il capo mostrando il rispetto dovuto, ostenta una smorfia: “Fareste meglio a vestirvi in borghese. Tanto le vostre medaglie ormai non servono più! – 

- Tenente, ricordatevi che parlate con un colonnello! – 

- Ancora per poco. – “

Riesce a restare padrone dei propri nervi. Si cala il berretto sulla testa e va, con le mani incrociate dietro la schiena, con fare incurante. Alla sua destra il maresciallo Ricci, alla sua sinistra il carabiniere Frau; dietro, l’uomo in tuta ed il carabiniere Contiero. Gli altri , con Taddei, ad una decina di metri. Invece di prendere la strada per Roma, imboccano a piedi quella per la pineta. Camminano per circa 15 minuti, nel buio pesto, percorrendo si e no 500 metri. Taddei lancia un fischio, al quale ne segue subito un altro in risposta probabilmente da Ricci; s’ode, prima di una mitragliata, la voce di Muti che urla: “Ma insomma, che fate? Sono o no con degli Italiani?”. Poi la scarica. L’eroe si abbatte d’un colpo, non un lamento; è nella polvere non per il valore del nemico, ma per la viltà d’un sicario. La perizia necroscopica rivelerà che il proiettile mortale ha attraversato il cranio dal basso verso l’alto; un proiettile sparato a bruciapelo, come dalla bruciatura che circonda il foro di entrata sul posteriore del berretto, mentre il foro di uscita è sulla parte superiore della visiera. L’uomo che non ha avuto mai paura della morte, che ha sempre affrontata serenamente e con sprezzo del pericolo ha sempre giganteggiato, giace immobile in una pozza di sangue.

Si può iniziare la commedia. Dal gruppo si spara all’impazzata, quasi si trattasse di un combattimento, ma del nemico neanche l’ombra. Sono tutti a terra; vengono lanciate anche due bombe a mano. Poi il fracasso cessa; tutti si rialzano, nessun ferito nel drappello; solo un morto. Taddei grida verso il gruppo di Ricci: - Allora, che c’è di nuovo laggiù? – 

- Finestre chiuse. E’ andato a casa -. Taddei si avvicina e per accertarsi personalmente accende una lampada tascabile. Vengono dati gli ordini per il piantonamento e alle sette del 24 agosto, dopo le constatazione di legge, su un ‘autoambulanza (quella portata per precauzione e lasciata alla caserma di Maccarese) il cadavere viene trasportato all’ospedale militare del Celio, ma non all’obitorio.

Il generale Sani, che abitava accanto alla casa di Muti, narrerà di avere udito una raffica di mitra e poi un colpo isolato. Dopo s’era visto presentare innanzi il tenente Taddei con la pistola in mano che gli chiedeva se potesse ospitare un cadavere.

Il governo Badoglio emette un comunicato – al dire del generale Carboni sembra stilato dal figlio o dal nipote di Badoglio – che deve immediatamente rimangiarsi, perché il falso è fin troppo evidente oltreché offensivo verso l’eroe.

Saranno due amici fraterni a rintracciare la salma di Ettore Muti nascosta nello sgabuzzino delle pattumiere al Celio. Verrà trasportata senza onori militari al Verano, seguita da pochi amici fedelissimi. La madre scoprirà il tutto solo dopo 7 anni, avendo fin allora creduto che il figlio fosse caduto in battaglia durante aspro combattimento.

Con l’avvento della Repubblica Sociale le spoglie dell’eroe alato furono trasferite esattamente il 17 febbraio 1944 a Ravenna e solennemente sepolte nella chiesa di S. Francesco, dove riposano i ravennati illustri, dove riposa Dante Alighieri.
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� Per una trattazione più ampia della questione di Fiume, vedi http://web.tiscalinet.it/tiburtinoportonaccio/muti/fiume.htm


� Sarà colui che firmerà la resa senza condizioni l’8 settembre 1943.





